
di Ilaria Urbani

«Chiediamo aiuto all’Italia, il gover-
no italiano smetta di finanziare i li-
bici, quei soldi vanno ai criminali. 
Arrivano a quei mafiosi che stanno 
ancora torturando le persone fragi-
li rimaste nelle carceri della Libia. 
Quei soldi potrebbero servire per 
sostenere i tanti poveri che ci sono 
anche in Italia». Dopo la conferen-
za alla Camera dei Deputati, i due 
sopravvissuti alla violenza del gene-
rale libico Almasri parlano da Napo-
li, nella sala del Piccolo al Teatro 
Bellini. Lam Magok, l’uomo di 33 an-
ni del Sud Sudan che ha denuncia-
to il governo per favoreggiamento 
al  generale  libico,  scarcerato  per  
“inerzia del ministro Piantedosi” e 
rimpatriato scatenando l’indagine 
che ha coinvolto anche la premier 
Meloni, e Mohamed Daoud, 30 an-
ni, raccontano cosa li spinge anco-
ra a denunciare. Parlano all’incon-
tro organizzato da Mediterranea Sa-
ving Humans, piattaforma di realtà 
della  società  civili,  presieduta da  
Laura Marmorale, e dal giornalista 
Antonio Musella di Fanpage.it. «La 
situazione è anche peggiorata, con-
tinuano arrivarci video di violenze 
inaudite dalla prigioni, la vostra vo-
ce è più potente della nostra, aiuta-
teci a far venire fuori la verità», di-
cono le due vittime di Almasri,  a 
quattro anni dalle percosse e bru-

ciature subite nella prigione libica 
di  Mittiga.  «Personalmente -  dice  
Lam - ho provato a scappare sei vol-
te e sei volte sono stato ferocemen-
te riportato in prigione, poi ho avu-
to la fortuna di arrivare in Italia con 
un aereo delle Nazioni unite grazie 

a un corridoio umanitario. Ma non 
sarò ancora libero fino a che saprò 
che ci sono ancora donne, uomini e 
bambini maltrattati nelle prigioni. 
Ci dicono di tornare in Africa ma lì 
c’è la guerra, venite con noi a vede-
re. Veniamo in Europa per cercare 

sicurezza  o  per  andare  a  scuola.  
Qui noi siamo immigrati illegali, gli 
italiani in Africa, invece, sono turi-
sti». Mohamed aggiunge: «Nessuno 
ci ascoltava davvero fino a quando 
non scoppiava “il caso Almasri”. Ar-
rivati nelle prigioni abbiamo vissu-
to cose orribili. Ci hanno aggredito 
e hanno provato anche a distrugge-
re le prove delle atrocità che docu-
mentavamo con i telefonini. Donne 
e uomini torturati, bambini in con-
dizione di totale deprivazione. Ve-
nivamo selezionati anche semplice-
mente per andare a pulire le case 
dei nostri carcerieri o per fare lavo-
ri più pesanti. Quelli che si rifiutava-
no venivano picchiati brutalmente. 
Anche le donne e i bambini subiva-
no lo stesso trattamento. Ci veniva 
dato del pane che dovevamo divide-
re e le condizioni igienico-sanitarie 
erano pessime. È una vera mafia». 
In platea anche volontari della na-
ve Mare Jonio che soccorre i  mi-
granti dispersi in mare, qualcuno ci-
ta la parola nazismo. Le due vittime 
di Almasri, che oggi vivono a Roma, 
descrivono una situazione da lager. 
«Lam è stato picchiato con cavi di 
induzione elettrica e porta ancora 
le bruciature sul corpo - spiega Mar-
morale - Mohamed frustato con tu-
bi di gomma, ha cicatrici su braccia 
e gambe. Ne parlano ancora oggi 
con difficoltà. Di Almasri ne cono-
sciamo uno, ma purtroppo ce sono 
tanti altri».

di Pasquale Raicaldo

Danzano il Drago e il Leone, colo-
rando di giallo e arancio il plum-
beo pomeriggio del lungomare di 
Napoli: sembrerebbe di essere a Pe-
chino, non fosse per la sagoma di 
Castel dell’Ovo che si staglia alle lo-
ro spalle, commistione di luoghi e 
riti. E quando parte l’inno di Mame-
li cantano le adolescenti Kumiko e 
Mei, a pochi metri dal palco: poco 
prima intonavano con orgoglio la 
Marcia dei volontari,  l’inno della 
Repubblica  popolare  cinese:  «Sì,  
siamo napoletane e cinesi», sorri-
dono: immigrate di seconda gene-
razione come tanti, qui, accorsi al-
la rotonda Diaz per il festoso salu-
to all’anno del Serpente. 

Napoli celebra il Capodanno ci-
nese, dallo scorso dicembre inseri-
to nella lista del Patrimonio cultu-
rale immateriale Unesco: dopo l’a-
pertura di ieri, anche oggi - dalle 
10 alle 19 - un villaggio multiforme, 
dominato da lanterne rosse, invita 
a scoprire riti, tradizioni e identità 

di un popolo lontano eppure vici-
nissimo. Sono infatti quindicimila 
i cinesi che vivono a Napoli, trenta-
mila in Campania: nella sola area 
metropolitana di Gianturco si con-
tano 300 attività di vendita all’in-
grosso, una presenza importante 
anche a Terzigno, dove la comuni-
tà è molto attiva nell’industria tes-
sile. «Oggi tendiamo una mano al-
la città che ci ha accolto, negli ulti-
mi anni la comunità cinese sta cre-
scendo ed è sempre meno chiusa, 
a dispetto di come viene talvolta 
percepita», spiega Valerio Zhu, se-
gretario dei  commercianti  cinesi 

del Sud Italia, tra i patron dell’e-
vento. E Napoli risponde presente, 
incuriosita e affascinata: folla al la-
boratorio di calligrafia, tutti voglio-
no scrivere il proprio nome con gli 
ideogrammi. Ci si cimenta con le 
bacchette, si costruiscono lanter-
ne di carta con i ritagli e in molte 
non resistono alla tentazione di in-
dossare il “qipao”: secondo una leg-
genda fu creato da una giovane pe-
scatrice che trovava scomode le ve-
sti larghe e lunghe e realizzò un 
abito  dalla  forma  tubolare,  con  
profondi  spacchi  sulla  gonna:  
avrebbe poi sposato l’imperatore. 

Gettonati anche pitture tradiziona-
li, disegni con lo zucchero, il rito 
del tè - che riscalda il pubblico - e 
un tutorial per preparare i ‘baozi’, 
panini ripieni cotti al vapore. Il tut-
to grazie all’Istituto Confucio del-
l’università  L’Orientale,  qui  rap-
presentata dal rettore Roberto Tot-
toli: una realtà che contribuisce a 
diffondere in città la cultura cine-
se.

«Far conoscere la nostra cultura 
ai napoletani può contribuire ad 
avvicinarci  ancor di  più»,  annui-
sce Zhu. Non è un caso che cresca-
no anche le imprese cinesi che as-

sumono napoletani e che tra i ban-
chi delle università arrivino, sem-
pre più numerosi, i figli delle pri-
me ondate di immigrati, «arrivati 
tra la fine degli anni ’90 e i primi 
Duemila».  «L’anno  del  serpente  
porterà saggezza, introspezione e 
trasformazioni», grida la presenta-
trice, elegante abito bianco quasi 
nuziale. Non c’è il sindaco Manfre-
di (“Auguro alle comunità di mi-
gliorare insieme, nel rispetto del 
passato, costruendo un futuro di 
scambi  e  collaborazione”,  il  suo  
messaggio),  ci  sono  l’incaricato  
d’Affari dell’Ambasciata della Re-
pubblica popolare cinese in Italia, 
Li Xiaoyong, e il ministro consiglie-
re dell’ambasciata, Guo Lin. E an-
cora: Antonio Marciano per la Re-
gione Campania (“Quella cinese è 
tra le comunità meglio integrate”) 
e Luigi Carbone, presidente della 
Commissione Cultura in consiglio 
comunale. Oggi torna lo spettaco-
lo del leone e del drago (alle 13), dal-
le 15 arti marziali e danze della tra-
dizione: la Cina è vicina.

anche oggi (ore 10-19) il villaggio sul lungomare

Danze, riti e cibo orientale 
per l’anno del serpente:
15 mila i cinesi in città 

La testimonianza di due rifugiati 

“Così siamo stati torturati
nelle carceri di Almasri

l’Italia non finanzi i libici”

kGli eventi
Nelle foto di 
Riccardo Siano 
una danza tipica 
cinese, sopra 
ragazze 
immigrate di 
seconda 
generazione
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Festa per il Capodanno 
cinese. La comunità 
cresce, a Gianturco 
ci sono 300 attività 
all’ingrosso: “Siamo 

pronti all’integrazione”

kMohamed 
Daoud
Viene dal Sud 
Sudan, giunto in 
Italia nel 2023

Napoli Cronaca

kLam 
Magok 
Vittima 
delle torture nel 
carcere di Mittiga
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